
Una notte spettral 

((Tornate ~indietro, è un’autobomba)) 
1 vigili dedfuoco hanno aperto id bauZe e hanno visto un pacco da cui uscivano deijZi - Per allontanare 
Za gente e Noccare id traffico si sono riavvicinati e sono stati investiti daZZ’espZosione - Una conduttu- 
ra de/ gas ha bruciato per ore come una torcia - La città in maniche di camicia a chiedersi perché 

Dal nostro inviato 
MILANO - ((Tornate in- 

dietro, tornate indietro che è 
un’autobomba)). La vigilessa 
grida, poi un boato rompe la 
notte fresca di luglio. Milano 

_ ha un buco in gola. Salta il 
fuoco d’artificio del terrore, 
salta la macchina carica di 
esplosivo con una miccia a 
lenta combustione, saltano i 
tre vigili del fuoco milanesi, 
il vigile urbano Alessandro 
Ferrari, di Gandino, il ma- 
rocchino che dormiva accan- 
to al parco. 

Una portiera gli è volata 
addosso. E venuto qua, in via 
Palestro a morire, non basta- 
va la fame africana. In que- 
sta strana isola a due passi 
dal centro, dove il fiume del- 
la città fa come un’ansa e ral- 
lenta il suo corso fra il parco 
ed edifici di sapore antico, 
nel buio Moussafir Dris ave- 
va trovato un posto dove pog- 
giare la testa e tirar mattina. 
Fino a martedì. 

La gente chiede, ma tutti 
sanno già tutto, anche di Ro- 
ma. ((Vogliono proprio terro- 
rizzarci)). (Come mai proprio 
ora, che vengono fuori certi 
nomi...? )). ((No, non c’entra, 
quella è gente ormai finita, 
sono altri poteri, gli stessi 
delle bombe degli anni Set- 
tanta, che sono ancora nel- 
l’ombra e di cui non sappia- 
mo niente, nemmeno voi 
giornalisti)). Col passare dei 
minuti la curiosità lascia 
spazio allo sgomento. La gen- 
te non ha voglia di rinuncia- 
re alla sua città, ad andare a 
prendere il gelato a mezza- 
notte, ma sa che qualsiasi 
luogo ormai può essere a ri- 
schio. ((Sarà un attentato 
simbolico, ma io non mi fido 
più, bisogna stare a casa». La 
bomba ha fatto un buco, un 
buco in gola alla città che 
parla a voce rotta. 

Sono bastati sei minuti: il 
tempo, per una pattuglia dei 
vigili di ronda, di vedere il fu- 
mo uscire dalla macchina e 
chiamare la centrale. Arriva- 
no immediatamente i pom- 
pieri in appoggio, pensano ad 
un principio di incendio co- 
me ce ne sono tanti, ogni 
giorno. Si avvicinano all’au- 
to, aprono il cofano, poi il ba- 
gagliaio e vedono un involu- 
cro bianco dal quale escono 
dei cavi. Spaventati corrono 
indietro. Poi per far allonta- 
nare i primi curiosi che si 
raccolgono, si avvicinano di 
nuovo. La miccia è consuma- 
ta, si innesca l’esplosione. In 
mezza città parte il miagolio 
elettronico degli allarmi. 

Ora c’è una buca di un me- 
tro e mezzo in questa strana 
oasi ottocentesca tra la Mila- 
no dell’informazione, a 100 
metri la sede del Giorno e 
quella di Repubblica, e il cor- 
so Venezia della città ricca di 
sempre, con la casa dei Gr.et 
spi e gli studi professionali 
più famosi, con terrazze da 
sogno, all’ultimo piano, dove 
crescono i cipressi. 

Il motore dell’autobomba è 
finito in piazza Cavour, da- 
vanti al Palazzo dei Giornali. 
Intorno una scena di distru- 
zione, muri sbrecciati, vetri 
ovunque. Tre alberi brucia- 
no spettrali all’angolo della 
Galleria di Arte Moderna al- 
la fiamma di una conduttura 
di metano divelta. Tre tiizoni 
neri, tre dita mozze alzate sul 
pavé. Le foglie del parco ca- 
dono secche per il calore. A 
poca distanza ancora il corpo 
carbonizzato di un vigile, in 
una pozza di sangue. Ci vorrà 
un’ora e mezza per portarlo 
via, precedenza ai feriti. Cin- 
que ambulanze subito, poi 
tredici, quattordici, a sirene 
spiegate danno alla città il 
messaggio di morte. 

Ma i milanesi sono già sce- 
si. L’hanno sentito tutti il 
botto, anche in Stazione Cen- 
trale, anche a Porta Romana 
i muri hanno tremato, fino al 
silenzio rurale della Milano 2 
berlusconiana. In bermuda e 
maniche corte la gente torna 
da una serata con amici, fer- 
ma la macchina in viale Maj- 
no, sui bastioni di Porta Nuo- 
va: scendono a migliaia a pie- 
di lungo i cancelli del parco 
per vedere cosa è successo. 

Ma non si passa. C’è un 
cordone di Polizia nervosa e 
inflessibile. Giornalisti alla 
sbarra, come gli altri. (Signa- 
ra non faccia un passo, la de- 
nunciamo)): è una collega del- 
la Rai, ben vestita, che cerca 
di parlare con Achille Serra. 
Nessuna ipotesi dal questore 
sulle indagini, è gentile e ge- 
lido, farà avvicinare solo due 
persone alla volta nell’arco 
di diverse ore: ((Tanto faremo 
qua la notte)). 

Viene creato un secondo 
sbarramento cinquanta me- 
tri più avanti, giusto per far 
vedere alle telecamere e agli 
obiettivi le fiamme attaccate 
dagli idranti rosseggiare sul 
muro neoclassico del Padi- 
glione di Arte Contempora- 
nea. L’incendio non vuole 
spegnersi. «Ci sono due con- 
dutture, una da 150 e una da 
600 millimetri, dev’essere 
saltata quella grande - dice 
l’ingegnere dell’Aem -. Da 
un lato l’abbiamo chiusa, ma 
dall’altro non ancora». Non 
trovano la valvola, e non pos- 
sono lavorare vicino al- 
l’esplosione per non cancel- 
lare le poche tracce che ser- 
viranno alla Scientifica. In- 
tanto le fiamme bruciano un 
pezzo dell’indagine, e nessu- 
no può fare nulla. Tutto il 
quartiere di Porta Venezia 
per due ore resta senza luce, 
staccata per motivi di sicu- 
rezza. Dopo le 3 arriva una 
grossa ruspa che addenta il 
pavé per cercare la sua vena 
la chiudere. 

qualcuno si dev’essere ferito 
con i vetri scappando. Si pro- 
va a fare delle ipotesi su un 
obiettivo, ma la zona a que- 
st’ora è quasi disabitata. 
Qualcuno fa il nome del pro- 
fessore di diritto Trimarchi, 
è l’unico conosciuto che ha 
casa a pochi metri. C’era gen- 
te nel parco, che d’estate re- 
sta aperto fino a tarda ora. 
Nell’aria persistente il puzzo 
del gas, della plastica, l’odore 
dolciastro della morte. 

Polizia e Carabinieri pas- 
sano due ore a contattare tut- 
ti i comandi in città e provin- 
cia, per capire se qualcuno 
ha fatto una telefonata e ha 
mandato i vigili in via Pale- 
stro per provocare la strage. 
Ma non risulta nulla: Eleute- 
rio Rea, comandante dei 
((ghisa» milanesi, alle 3 e 
mezza conferma la versione 
di un intervento casuale dei 
suoi uomini: ((Nessuna trap- 
pola)). Ma non sa dire perché 
i ragazzi siano tornati addos- 
so alla macchina che stava 
per esplodere, 

Quando torno in redazione 
albeggia. Nelle narici l’odore 
del gas, e un senso di vomito 
allo stomaco. Apro il finestri- 
no e respiro profondamente, 
per mandare indietro questo 
senso, fisico, di rigetto. Ber- 
gamo riprende la sua vita, 
passano i primi camion della 
mattina. Cinquanta chilome- 
tri distanti dal pacco di trito- 
lo, un pezzo di autostrada per 
tornare in una provincia che 
può stare ancora fuori dai 
grandi obbiettivi del terrore. 
Almeno per ora. 

L’ultimo pianista rientra 

Nei palazzi attorno uffici 
devastati. Ragazzi entrano di 
nascosto dal retro, per curio- 
sare. C’è sangue per terra, 

da una serata lasciata a me- 
tà, sul più bello: ((Non potevo 
andare avanti - mi dice -, 
in una notte così. Solo più 
tardi ci ho fatto caso: non ci 
crederai, quando è arrivata 
la notizia e la gente nel locale 
si è zittita di colpo, avevo già 
sullo spartito una canzone di 
Venditti. La conosci? “Bom- 
ba o non bomba”». 

Commozione e angoscia tra i cittadini che hanno portato fiori e rose rosse in via Palestro e al comando dei vigili del fuoco 

Era Pultimo turno Der haaazzi della sauadra C -- ~ -- m- - - -I- - -m- - - - - 

Zl dolore per igiovani morti, Stefano era appena tornato dal viaggio di nozze 
Ucciso dall’onda d’urto anche il marocchino di 44 anni che dormiva su una panchina del parco - Sergio Pasotto compiva martedì 34 anni 

I I 

Da sinistra, i tre vigili del fuoco uccisi, Stefano Picerno, Carlo Lacatena e Sergio Pasotto. 

Dentro c’è il procuratore 
capo di Milano Borrelli, il 
collega Pomarici, a cui viene 
affidata l’inchiesta, il sinda- 
co Formentini. ((Fate passa- 
re)), nella ressa si fa largo un 
poliziotto, attaccato alle sue 
spalle Gherardo Colombo, 
del pool Mani pulite. C’è an- 
che Guido Aghina, ex asses- 
sore socialista alla Cultura, 
un fantasma della Milano 
craxiana, ma stanotte è un 
cittadino come un altro, sul 
suo volto un’espressione di 
paura. Elmetto in testa, arri- 
va un ingegnere dell’Aem, 
esperto di gas, chiamato per 
spegnere l’incendio. Si pren- 
de anche lui la sua razione di 
spinte e di insulti e ruzzola 
indietro: non l’hanno ricono- 
sciuto. 

Le notizie degli attentati hanno impiegato pochi minuti a fare il giro del mondo nelle redazioni dei giornali 

La Bbc Spari sull’Italia che VUOI cambiare 
ROMA - La notizia dell’attenta- 

.o a Milano, battuta dall’Ansa alle 
!3,36 di ieri, e, mezz’ora dopo, dei 
lue attentati a Roma, ha fatto il giro 
le1 mondo in pochi minuti, rilancia- 
a nel cuore della notte dalle agen- 
:ie internazionali e, fin dai primi 
notiziari della mattinata, dalle reti 
*adiofoniche e televisive. Anche al- 
:uni diffusi quotidiani europei ri- 
sortano la notizia in prima pagina. 

Sulla linea di confine, una 
bindella bianca e rossa da la- 
vori in corso, una cinquanti- 
na di telefonini ronza verso 
le redazioni, gli ospedali, gli 
uffici della Polizia. Alle cin- 
que arriva Parisi, da Roma, 
((iI tempo di finire la riunione 
al Viminale)). Gli appunti sul 
taccuino del cronista, qual- 
che commento: ((E un segna- 
le per dire: una rivoluzione 
senza i morti non si può fa- 

1 notiziari radiofonici della ((Bbc)) 
ianno dato la notizia dell’attentato 
1 Milano qualche minuto dopo la 
nezzanotte, soffermandosi sulle 
bsplosioni e sulle vittime. Negli 
Jsa, la c(Cnn)) ha dato la notizia po- 
:o dopo le 18 (ora di New York, la 
nezzanotte in Italia) ed è ritornata 
ull’argomento con maggiori detta- 
:li una quarantina di minuti più 
ardi. Lt 

re)). 

Nei principali notiziari della mat- sioni, un servizio televisivo tra- 
tinata le due reti pubbliche britan- smesso a reti unificate annunciava 
niche, ((Bbc)) e ((Itv)). hanno dedica- il pesante bilancio di morti, feriti e 

danni materiali. ti o diversi minuti all’avvenimento. 
li a ((Bbc)), in diretta da Roma, ha ri- 
l( ovato che in Italia c’è molta gente 
C he, dopo aver perduto importanti 
posti di potere o lucrose fonti di 

Carlo Dignola 

A Milano, il 12 dicembre, nella sede di Pi 
Fontana della Banca Nazionale 

dell’Agricoltura esplode una bomba che provoca 
16 morti e 88 feriti. Altre tre bombe esplodono a 
Roma vicino all’Altare della Patria e nei 

sui binari fa deragliare il tr”eno “Freccia dei 
Sud”. I morti sono sei ed i feriti più di cinquanta 
hlzkkimente l’attentato B considerato un 
ineidanta < 

Peteano, vicino Càoriria, il 31 maggio tre 
carabinieri muoiono e due sono feriti nello 

scoppio di una Fiat Cinquecento imbottita di esplosivo. 
i carabinieri sono attirati sui posto con una telefonata. 

ml 
A Bfeseia, ft 23 maggio, durante una 
manifestazione oindacafe in Pia- della 

Loggia, esplode una bomba piazzata In un cestino per 
i rifiuti: otto morti e pfu di novanta feriti, 

.+.,,v i 
Ancora nei pressi 
dl San Benedetto di Val di Sambro, il 23 

dtcembre, una bomba espiode sul treno 904. Quindici 
morti 8 oltre duecento ferfti e ta cosiddetta “Strage dl 
Natale”. Questa volta #‘esplosione avvfene nella 
galleria. 

im A Roma il 14 maggio, all’angolo tra via Fauro 
l 1  San Benedetto Vai di Sambro, poco dopo . 

l’uscita da una galleria, il 4 agosto esplode 
e via Boccioni, una automobile piena di 

una bomba sul treno “itaiicus” Roma-Monaco: dodici 
esplosivo viene fatta saltare subito dopo il passaggio 

morti e più di quaranta i feriti. 
dell’automobile di M>aurizio Costanzo. Una donna 
muore qualche giorno dopo colpita da Infarto. 

o, a poca. distanza dakla ’ 
un’autobomba esplode 

OttantwlnqueA morti 8 oltre 
duecento i ?eriXi. B ques$o 
l’attentato più grave detla 
stori4 itaflan b) avviene 8 
pocq più di un hwse.dalfa 
strage di UWca, nella 
quale un aereo B 
precipitato per cause 

I A Roma 
il 2 giugno, 

F 

in via ciei Sabini, 
a poca distanza 
da Palazzo Chigi, 

Un vigile dei fuoco vicino ad alcuni mazzi di fgori in via Palestro. 

MILANO - Un’esplosione 
forte, sorda, centrata al cuo- 
re di Milano. Una deflagra- 
zione che ha ucciso cinque 
volte, incendiando all’im- 
provviso la notte del capoluo- 
go lombardo. 1 morti di via 
Palestro sono tre vigili del 
fuoco, Stefano Picerno, Carlo 
Lacatena, Sergio Pasotti; un 
vigile urbano, Alessandro 
Ferrari, di cui riferiamo in 
cronaca; e un nordafricano, 
il marocchino Driss Moussa- 
tir, che dormiva su una pan- 
china, prima che l’onda d’ur- 
to lo colpisse, scaraventando 
nel parco anche il corpo di 
Ferrari, soffiato via per ven- 
ticinque metri. 

Le vite dei tre vigili non le 
incontrerà più il pastore te- 
desco Black, che ieri si guar- 
dava intorno smarrito nel- 
l’atrio del distaccamento dei 
vigili del fuoco di via Bene- 
detto Marcello, e si infilava 
sotto un tavolo, sfuggendo ad 
una carezza: ilsuo istinto 
certamente gli dice che non 
riceverà mai più le carezze 

che prediligeva, quelle del vi- 
gile Sergio Pasotto, morto nel 
giorno del suo trentaquattre- 
simo compleanno. 

In via Palestro e nella vec- 
chia caserma dei pompieri, 
tra le più antiche di Milano, 
ieri c’è stato un piccolo pelle- 
grinaggio. Alle 10 già una 
quarantina di persone, abi- 
tanti della zona, si erano af- 
facciate alla porta e pratica- 
mente ognuno aveva portato 
un fiore. Quasi tutte rose ros- 
se, che i vigili del fuoco ap- 
poggiavano su un’antica 
pompa a vapore, datata 
((1893», esposta come cimelio 
nell’atrio. 

La storia più toccante è, 
forse, quella di Stefano Picer- 
no, 36 anni, di Terni, tornato 
martedì sera in servizio dopo 
quindici giorni di licenza ma- 
trimoniale. Era sereno, dopo 
quella (duna di miele» appe- 
na trascorsa. 

Vigile del fuoco dal 1974, 
Picerno era prossimo al pas- 
saggio di qualifica come ca- 
posquadra e la sera della 

Cinque milioni 
davanti al video 

Tgl dà per primo 
la notizia 

e Tg4 le immagini 

strage rivestiva le funzioni di 
caposquadra perché il suo 
collega di ruolo aveva preso 
un giorno di ferie. «Si era ap- 
pena sposato - racconta 
commosso il caposquadra, 
Florindo Luzzi - e aveva 
aspettato a lungo di poterlo 
fare perché cercava una si- 
stemazione. Era un ragazzo 
entusiasta del lavoro, prepa- 
rato: sua moglie non la cono- 
sciamo bene, l’abbiamo vista 
qualche volta, quando veni- 
va a prenderlo ancora da fi- 
danzato». Nel cortile della ca- 
serma di via Benedetto Mar- 
cello, c’è una piccola barca: 
era di Stefano, che la stava ri- 
sistemando. 

Nel popolare quartiere di 
S. Giovanni, nel centro di 
Terni, dove Stefano Picerno 
era nato e dove tutt’ora vive 
la madre (il padre Costantino 
è morto di recente per un in- 
farto), c’è sgomento e incre- 
dulità. 

Un vicino di casa descrive 
Stefano come «un ragazzo 
impagabile, buono, bravissi- 

mo». «Quando poteva - ag- 
giunge -tornava dagli amici 
e dai parenti. Aveva una pa- 
rola affettuosa per tutti. Ce 
ne sono poche di persone co- 
me lui)). 1 familiari hanno 
raggiunto Milano ieri. 

Trentaquattro anni: mar- 
tedì era il giorno del suo com- 
pleanno, festeggiato coni col- 
leghi di turno tra vino e pa- 
sticcini. 

((Era forte, era amico di 
tutti» racconta il suo collega 
Massimo, vigile ausiliario 
ventenne. ((Il suo sogno - ag- 
giunge Sebastiano De Vita, 
un collega che aveva trascor- 
so con lui un periodo di ferie 
- era quello di andare in 
Thailandia. Credo che laggiù 
avesse lasciato un affetto, 
forse un amore. Mi aveva 
detto - ricorda con gli occhi 
lucidi - che avrebbe chiesto 
un periodo di aspettativa dal 
servizio per andare in Thai- 
landia a cercar fortuna, 
aprendo un bar o un risto- 
rante italiano. Per ora - con- 
clude abbassando gli occhi - 
viveva in casa con i genitori e 
un fratello)>. 

Pasotto era stato sopran- 
nominato dai colleghi «il 
guerriero della notte» per- 
ché, ricorda un altro vigile, 
«era uno attivissimo, pieno 
di voglia di fare e pieno di vo- 
glia di vivere e divertirsi)). La 
notte di fuoco ha sconfitto 
anche il «guerriero)). 

Carlo Lacatena, 25 anni, 
celibe, napoletano, un altro 
dei tre vigili del fuoco morti 
per l’esplosione, era arrivato 
al distaccamento milanese di 
via Benedetto Marcello da 
neppure due mesi, dopo aver 
terminato il corso di forma- 
zione a Roma. 

Un appassionato di bo- 
dy-building: così lo descrivo- 
no i colleghi. ((Era contento 
perché proprio nei giorni 
scorsi aveva trovato una pa- 
lestra )). 

Una fine ancor più assurda 
quella del marocchino. Sen- 
za lavoro e senza fissa dimo- 
ra, Driss Moussafir, 44 anni, 
era un poveraccio, pregiudi- 
cato per piccoli reati, che co- 
me tanti altri sbandati cerca- 
va riparo nella zona del par- 
co di via Palestro. 

Oggi si svolgerà l’autopsia 
dei cinque corpi. La cerimo- 
nia funebre ufficiale è fissata 
per venerdì. 

Elisabetta Martorelli 

ROMA - Quasi 5 milioni 
di spettatori, a mezzanot- 
te, davanti ai teleschermi 
per le prime notizie sulla 
strage di Milano. 

Erano esattamente 
4.607.000, il 68,82% dei te- 
lespettatori, intorno a 
mezzanotte davanti ai tele- 
visori per conoscere dal 
Tgl e dalle edizioni straor- 
dinarie le notizie sull’at- 
tentato di Milano. 

Fino alle 2 di notte 
l’ascolto si è mantenuto 
molto alto avvicinandosi 
al 50% e superandolo an- 
che per avere i dettagli su- 
gli altri attentati avvenuti 
a Roma. A dare per primo 
la notizia della strage di 
Milano è stato, nell’edizio- 
ne che è iniziata alle 23,48, 
il Tgl che ha proseguito il 
normale giornale di mez- 
zanotte sino a11’1,32 con un 
ascolto medio di 1.116.000 
spettatori e il 19,91% di 
share. 

Le prime immagini in di- 
retta da via Palestro, a Mi- 
lano, sono state invece tra- 
smesse dal Tg4, la cui pri- 
ma edizione è andata in on- 
da alle 24,05, per otto mi- 
nuti, con 1.527.000 spetta- 
tori e il 21% di share. 

Studio Aperto della Fi- 
ninvest ha mandato in on- 
da per sei minuti la prima 
edizione straordinaria in- 
terrompendo il film «Hell- 
raiser 2)) con un ascolto di 
1.885000 e 25,78% di sha- 
re. 

Altissimo anche l’ascol- 
to per la breve edizione 
straordinaria del Tg5 (dal- 
le 24,Ol alle 24,031 con 
1.865.000 spettatori e il 
23,04% di share. 

Subito dopo, mentre con- 
tinuava la lunga edizione 
del Tgl, è andata in onda la 
prima edizione straordina- 
ria del Tg4 di Emilio Fede, 
quella che per prima ha 
trasmesso le immagini in 
diretta da Milano. 

ziari di «Frante Info)), la radio che 
dà informazioni 24 ore su 24, ogni 
sette minuti. 

Anche la rete televisiva ((Frante 
2)), che trasmette un telegiornale 
ogni mezz’ora tra le 6,30 e le 8,30, ha 
aperto con i tre attentati, trasmet- 
tendo immagini della piazza San 
Giovanni a Roma. 

Tra i quotidiani ((Le Figaro)) e ((Le 
Parisiem hanno dato la notizia, con 
un richiamo in prima, ma senza fa- 
re commenti. 

((Anche in Italia come in Spagna, 
i terroristi sono all’opera)), hanno 
esordito con un comune commento 

guadagno, potrebbe essere interes- 
sata a bloccare il processo di rinno- 
vamento in corso nel Paese. 

Anche i principali giornali bri- 
tannici hanno pubblicato la notizia 
in prima pagina «The Independent)) 
ha aperto con un titolo a tutta pagi- 
na: ((Autobombe uccidono cinque 
persone a Milano e scuotono l’anti- 
co cuore di Roma)). Il ((Times)) ha 
scritto che ((L’attacco segna un ap- 
parente ritorno a quella che era co- 
nosciuta come la strategia della ten- 
sione)). Perfino alcuni tabloid ripor- 
tano la notizia, anche in prima pagi- 
na, come il ((Daily Express)). 

In Germania, radio e televisioni 
fin dalla prima mattina hanno dato 
ampio rilievo agli attentati. Accom- 
pagnato da immagini riprese la 
scorsa notte sui luoghi delle esplo- .l .* 

Il quotidiano newyorchese, ripor- 
tando l’opinione del procuratore 
della Repubblica di Milano France- 
sco Saverio Borrelli, scrive che 
((questi attacchi non sono una coin- 
cidenza)), poiché giungono proprio 
((mentre si parla di elezioni e le in- 
dagini contro la corruzione hanno 
toccato un punto cruciale)). 

Ricordando che, come per i re- 
centi attentati di via Fauro a Roma 
e di via dei Georgofili a Firenze, an- 
che questa volta i responsabili han- 
no un nome, il giornale ha osserva- 
to: ((In verità, nella lunga storia de- 
gli attacchi terroristici in Italia, ra- 
ramente le autorità sono state in 
grado di smascherare gli attentato- 
ri)). Nel difficile contesto politico 
nel quale si trova l’Italia ((sospesa 
tra una vecchia guardia caduta in 
disgrazia e un futuro incerto -pro- 
segue il giornale - molti commen- 
tatori e politici evocano lo spettro di 
“forze oscure” che mirano a desta- 
bilizzare il Paese. ((Tra queste, le 
più citate sono i servizi segreti, la 
massoneria, la mafia e uomini poli- 
tici disperati)). 

Ampio lo spazio del pomeridiano 

parigino ((Le Monde)). ((Siamo di 
fronte ad una nuova strategia della 
tensione?». Si chiede il quotidiano. 
((Questi attentati - scrive la corri- 
spondente da Roma, Marie-Claude 
Decamps - avvengono mentre il 
Paese si appresta ad approvare la 
nuova legge elettorale, pietra mili- 
tare del futuro cambiamento politi- 
co. La stampa italiana di oggi evoca 
il “partito degli attentati” e la rab- 
bia di “un sistema battuto”, quello 
della corruzione organizzata de- 
nunciato da “Mani pulite”)). 

La rete tv privata «Tfl)) ha parla- 
to di ((mano della mafia, probabil- 
mente una risposta a “Mani puli- 
te”)), e anche secondo le emittenti 
pubbliche ((Frante 2)) e «Frante 3)) 
si tratterebbe di ((una provocazione 
politico-mafiosa». 

Secondo la televisione a paga- 
mento (Canal plus), (<l’Italia si è ri- 
svegliata straziata dopo queste 
esplosioni, avvenute proprio men- 
tre stanno dando risultati le inchie- 
ste sulla corruzione e la lotta contro 
la mafia, e pochi giorni dopo i suici- 
di di Cagliari e di Gardini)). 

i primi notiziari televisivi spagnoli 
del mattino. Il auotidiano «El Pais) 
ha titolato in prima pagina ((Notte 
di terrore in italia)). Anche ((Diario 
16~ ha dato ampiamente la notizia, 
con un richiamo in prima pagina. 

Ampio rilievo agli attentati sul 
((New York Times), che ha dedicato 
alla notizia l’apertura in prima pa- 
gina sotto il titolo (Cinque persone 
uccise in attentato dinamitardo nel 
centro di Milano; due siti storici col- 
piti a Roma)). 

Ampio risalto agli attentati di Mi- 
1 lano e Roma anche in Francia. La 

notizia ha aperto tutti i giornali ra- 
dio ed è il titolo principale dei noti- 


